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l mercato dei ricambi per le autovetture è formato da due categorie prin-
cipali: il ricambio originale, prodotto dal costruttore della vettura o da 
produttore terzo in conformità alle specifiche tecniche del primo, la cui 
qualità è la stessa di quelli usati per l’assemblaggio dell’autoveicolo, e il 
ricambio equivalente (o di qualità corrispondente), prodotto con la me-
desima qualità del ricambio originale, ma senza le specifiche tecniche e 
gli standard di produzione della casa costruttrice.
Per i ricambi equivalenti spetta al produttore dichiarare che lo stesso è 

di qualità corrispondente all’originale, mentre l’onere di dimostrare che 
il ricambio equivalente non soddisfi gli standard richiesti spetta a terzi (esempio la 
casa costruttrice dell’autoveicolo o del componente).
Un’ulteriore categoria è quella dei ricambi ricondizionati, relativa ai ricambi usati 

(siano essi originari o equivalenti), utilizzati in genere nella riparazione di veicoli 
usati di non eccessivo valore, sia per una manifesta convenienza, ma anche per 
non incidere sul valore del veicolo se la riparazione viene eseguita per una succes-
siva rivendita.

Il ricambio equivalente viene spesso utilizzato dalle officine (compreso quelle del-
la rete del costruttore della vettura), per effettuare riparazioni di autovetture imma-
tricolate da pochi anni, ma in cui è scaduto il periodo di garanzia commerciale (per 
timore di non invalidare la stessa) o nell’ambito di auto storiche (nell’impossibilità 
di trovare i pezzi di ricambio originali, in genere finiti fuori produzione), per ovvie 

“Chi più spende, meno spende”
L’installazione di componentistica contraffatta 
non garantisce l’affidabilità e può comportare il 
diritto di rivalsa dell’assicurazione auto
per i danni liquidati a terzi



ragioni di costo, dato il minor prezzo dello stesso.
Va precisato che la Commissione Europea ha stabi-

lito che i costruttori di veicoli non possono condizio-
nare le garanzie commerciali sul veicolo all’esecuzio-
ne della manutenzione e della riparazione presso le 
loro officine autorizzate o all’utilizzo dei ricambi a loro 
marchio.
Secondo la normativa in vigore, i consumatori han-

no diritto di utilizzare qualsiasi officina di riparazione 
per qualsiasi intervento, durante il periodo di garan-
zia legale. Fanno eccezione gli interventi o i richiami 
in garanzia del costruttore, le specifiche garanzie ac-
quistate separatamente con polizze assicurative ad 
hoc o le previsioni contenute in contratti di leasing 
o finanziari, le quali possono prevedere clausole di 
intervento di manutenzione presso il costruttore.
In ogni caso, il riparatore è soggetto a responsabi-

lità legale per il prodotto e il servizio reso, così come 
per i danni causati al veicolo per negligenza o utilizzo 
di parti difettose.

La produzione e il commercio dei ricambi è discipli-
nata da una serie di disposizioni, fra loro correlate, 
che formano un unico sistema: le norme sulla con-
correnza1, sulla sicurezza delle autovetture e dei pro-
dotti destinati ai consumatori, le norme sul danno del 
prodotto difettoso, sulla circolazione stradale e sulla 
protezione dei diritti di proprietà industriale. Per que-
sti ultimi è chiaramente intuibile che non vi incorre chi 
produce il ricambio nell’ambito del sistema della con-
correnza del mercato creato dal legislatore (ricambi 
originali, nella doppia possibilità del costruttore o del 
terzo, oppure del ricambio equivalente fornito da pro-
duttori indipendenti). 

Nonostante il mercato dei ricambi sia ampiamen-
te concorrenziale – con diversi operatori del setto-
re, che garantiscono anche una buona dinamica dei 
prezzi – si assiste purtroppo alla massiccia presenza 
di ricambi per auto contraffatti, che possono compro-
mettere l’affidabilità del veicolo e, di conseguenza, la 
sicurezza di conducente e passeggeri, oltre che degli 
altri utenti della strada.
Chiaramente il problema non è solo economico, ma 

anche di natura sanitaria e ambientale, a causa del 
verosimile non rispetto delle stringenti normative sul-
la produzione e sicurezza da parte di chi fabbrica il 
prodotto contraffatto.

A conferma dell’attualità dell’argomento, i servizi 
eseguiti nell’ultimo anno sia dalla Guardia di Finanza 
che dall’Agenzia delle Dogane. 
A Torino le Fiamme Gialle, nei primi mesi del 2017, 

hanno eseguito un maxi sequestro di pezzi di ricam-
bio contraffatti del valore di 6 milioni di euro. Migliaia 
di pezzi riportanti loghi contraffatti delle più note case 
automobilistiche nazionali ed internazionali, talmente 
identici agli originali da non far sorgere nessun dub-
bio nei meccanici che li istallavano e nei clienti, at-
tirati dal costo vantaggioso e dall’apparente qualità 

dei pezzi.

Analogamente, lo scorso luglio i funzionari 
dell’Agenzia Dogane e Monopoli di Bari hanno indi-
viduato 28.051 pezzi di ricambi per auto contraffatti, 
trasportati a bordo di due automezzi provenienti dalla 
Turchia. Anche in questo caso, come confermato dai 
periti delle case automobilistiche interessate, la con-
traffazione dei pezzi di ricambio era talmente perfetta 
da trarre in inganno il consumatore finale.

Stando alle cifre diffuse da fonti ufficiali e da orga-
nismi di ricerca, il giro di affari della c.d. “industria 
del falso” ammonterebbe nel nostro Paese a quasi 7 
miliardi di euro, di cui 120 milioni nel settore dell’auto.
Una ricerca del Censis realizzata per il Mise, indica 

che la produzione e commercializzazione nei circuiti 
dell’economia legale di un uguale valore di prodotto, 
creerebbe 100.000 posti di lavoro in più. Inoltre senza 
la contraffazione (nella totalità dei settori merceo-
logici che investe) si registrerebbe un incremen-
to della produzione interna di 18,6 miliardi di euro, 
con un valore aggiunto di 6,7 miliardi e un aumento 
del gettito fiscale, tra imposte dirette e indirette, di 
1,7 miliardi. Un mancato guadagno per l’erario che 
riverbera direttamente sulla possibilità di implementa-
re o garantire i servizi che lo Stato assicura ai cittadini 
(assistenza sociale, strutture pubbliche, sanità, ecc.).

Ma cosa si intende per prodotto contraffatto? In li-
nea di massima è la riproduzione o imitazione di un 
elemento frutto dell’ingegno umano, senza autoriz-
zazione da parte di chi detiene il diritto di proprietà 
intellettuale o industriale, che appare identico o simi-
lare all’originale (e spacciato per tale), caratterizza-
to da un minor valore commerciale e, verosimilmen-
te, da un minor valore intrinseco.

La fattispecie rientra nei delitti contro la fede pub-
blica ed è prevista e punita dall’art. 473 del codice 
penale (Contraffazione, alterazione o uso di marchi o 
segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni). 
La norma in oggetto tutela la fede pubblica nel com-
mercio, la cui violazione comporta una lesione della 
fiducia dei consumatori della genuinità del marchio o 
di altri segni distintivi, che contraddistinguono i pro-
dotti industriali e le opere dell’ingegno. 
Il comportamento antigiuridico consiste nella ripro-

duzione abusiva di un marchio o di altri segni distin-
tivi, in modo idoneo a confondere i consumatori circa 
la provenienza del prodotto. Chiaramente la contraf-
fazione o l’alterazione di segni distintivi dell’ingegno o 
di prodotti industriali deve essere idonea a ingenera-
re confusione nei consumatori e nuocere al generale 
affidamento2. Non è necessaria un’identità perfetta 
per configurare il reato, fatto salvo il falso grossola-
no, che viene posto in essere quando la falsità sia 
immediatamente percepibile icto oculi, senza la pos-
sibilità di far cadere in errore alcuno (non punibile alla 
stregua del falso innocuo o inutile).
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Dal punto di vista economico la contraffazione è una 
tipica manifestazione di illegalità economico-finan-
ziaria strettamente connessa con l’evasione fiscale 
e contributiva, in quanto legata allo sfruttamento del 
lavoro nero e irregolare (anche con l’impiego di la-
voratori immigrati in posizione di clandestinità), ma 
soprattutto business della criminalità organizzata na-
zionale ed internazionale, da cui scaturiscono impor-
tanti proventi economici di natura illecita che vengo-
no reimpiegati sul mercato regolare, distorcendolo, 
attraverso il riciclaggio del denaro sporco.
Ma la contraffazione non procura solo danni al si-

stema produttivo (compreso il “made in Italy”) e 
all’economia del Paese. Riverbera anche nella vita 
dei singoli cittadini e delle famiglie, sia in termini di 
sicurezza sociale, di rischi per la salute e di riduzione 
delle opportunità di lavoro.

Ritornando sul tema dei ricambi, basti pensare ai 
danni che può causare la contraffazione dei pezzi 
di ricambio per auto, moto e perfino per aerei, feno-
meno molto più diffuso di quanto si pensi. Vengono 
contraffatti testine dello sterzo, frizioni, pistoni, cusci-
netti motore e pompe d’acqua, pastiglie e dischi dei 
freni, candele e candelette, sistemi di iniezione, filtri e 
spazzole tergicristallo, tendicinghia e punterie idrau-
liche, fanali, fari, proiettori fendinebbia e in genere 
la totalità della componentistica per auto, compresi i 
pezzi di carrozzeria, quali i paraurti.
Un prodotto contraffatto attira il consumatore per il 

suo basso costo, ma quest’ultimo non valuta che il 
prezzo ridotto è spesso indice di scarsa qualità, ha 
una durata inferiore e mette a rischio la sua sicu-
rezza. Il ricambio contraffatto viene prodotto senza 
rispettare alcuna norma di sicurezza e non è sotto-
posto al controllo sulla qualità del materiale, per cui 
può addirittura ingenerare una serie di problematiche 
di salute per chi lo acquista (possono essere stati uti-
lizzati materiali cancerogeni o il componente può non 
svolgere appieno il compito per cui è progettato, rom-
pendosi a determinate pressioni, tensioni o tempera-
ture). Ad esempio un cofano originale o prodotto con 
regolare licenza da terzi, prevede nel pannello inter-

no zone strutturate per assorbire l’impatto in caso di 
forte collisione. Un cofano contraffatto spesso non 
contiene nessuna zona di questo tipo o ne contiene 
poche, mettendo in pericolo la vita del conducente, 
dei passeggeri o dei pedoni.

Chiaramente di fronte a prodotti così abilmente con-
traffatti è difficile per il consumatore finale percepire 
la truffa. Spesso non vi è necessariamente una diffe-
renza visiva, perché il pezzo contraffatto imita perfet-
tamente la parte esterna del prodotto originale, ma 
usa materiali e tecnologie diverse rispetto a quest’ul-
timo, tanto che diviene molto difficile anche per fun-
zionari doganali, riparatori e consumatori individuare 
i componenti contraffatti.

Al di là degli Enti e Organismi, sia a livello nazio-
nale sia a livello comunitario, preposti alla difesa del 
consumatore e delle attività di repressione poste in 
essere in primis dalla Guardia di Finanza, dalle Forze 
di Polizia e dai funzionari delle Dogane, è necessario 
che anche i consumatori adottino comportamenti vir-
tuosi nell’acquisto dei prodotti.
Nel caso di acquisto di ricambi con una forte ridu-

zione di prezzo, è buona prassi pretendere sempre 
di avere tutte le certificazioni inerenti la garanzia, le 
prove di sicurezza e di qualità del prodotto compe-
rato. Un’autofficina corretta e trasparente non avrà 
nessun problema a fornire quanto richiesto dal pro-
prio cliente, a conferma della serietà e professionalità 
del lavoro svolto, nel solco di un rapporto fiduciario 
cliente-fornitore che si pone come elemento di diffe-
renziazione nel mercato globalizzato di oggi, in cui la 
scelta della clientela sul professionista a cui affidarsi 
non si limita solo più a una mera questione di prezzo.
Nel dubbio un confronto fotografico con un’imma-

gine del pezzo originale, oppure una rapida con-
sultazione in internet sul sito del produttore ufficiale 
del ricambio (ove è possibile controllare l’autenticità 
dell’etichetta esposta con apposite applicazioni rese 
disponibili liberamente dal produttore stesso), può 
aiutare il consumatore a distinguere il prodotto origi-
nale da quello contraffatto, quando il prezzo eccede 
la normale scontistica del rivenditore.

La contraffazione della componentistica delle au-
tovetture deve maggiormente far riflettere anche in 
coloro che praticano il tuning3, modalità con la quale 
può essere modificata la carrozzeria (esempio con 
l’istallazione di minigonne, spoiler, alettoni, fanali), la 
meccanica (motore, freni, tubi di scarico) o gli interni 
di un veicolo.
Secondo il codice della strada4, tutti i veicoli a moto-

re e i rimorchi, per essere ammessi alla circolazione, 
sono soggetti all’accertamento dei dati di identifica-
zione e della loro corrispondenza alle prescrizioni 
tecniche ed alle caratteristiche costruttive e funzio-
nali previste dalla legge.
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L’accertamento ha luogo attraverso visita e prova 
da parte dei competenti uffici delle direzioni generali 
territoriali del Dipartimento per i trasporti terrestri e 
del trasporto intermodale del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti.
I veicoli, i loro componenti o entità tecniche, prodotti 

in serie, sono soggetti all’omologazione del tipo, se-
condo le modalità stabilite con decreto del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti. Con i decreti ven-
gono anche dettate norme specifiche per l’installazio-
ne di elementi di sostituzione o di integrazione di parti 
dei veicoli sia nuovi che in circolazione.

Pertanto circolare con un veicolo al quale siano sta-
te apportate modifiche alle caratteristiche indicate nel 
certificato di omologazione o di approvazione e nella 
carta di circolazione – quindi modifiche alle caratte-
ristiche costruttive o funzionali, ovvero ai dispositivi 
d’equipaggiamento, oppure sia stato sostituito o mo-
dificato il telaio, senza che le stesse siano state sot-
toposte a visita e prova presso i competenti uffici del 
Dipartimento per i trasporti terrestri – comporta il ritiro 
della carta di circolazione del veicolo ed una sanzio-
ne pecuniaria da 422 a 1697 euro ai sensi dell’art. 78 
del codice della strada5.

L’istallazione d’iniziativa, sulla propria autovettura, 
di parti di ricambio non omologate o ancora peggio 
contraffatte, oltre alle problematiche più sopra de-
scritte, può determinare anche situazioni di pericolo 
per il conducente, i passeggeri o i passanti, qualora 
le stesse non funzionino correttamente. Si pensi ai 
sistemi di ritenuta (airbag, cinture di sicurezza), al si-
stema frenante (dischi freno, pastiglie dei freni, linee 
dei freni, sensori di velocità delle ruote), alle parti del-
lo sterzo (braccio di controllo), ai sistemi sospensio-

ne, ai cerchi in lega, alle centraline elettroniche (SRS 
motore, valvola a farfalla ABS, controllo elettronico 
della stabilità), all’impianto elettrico (luci anteriori e 
posteriori).
In caso di incidente in cui viene accertato che lo 

stesso è stato causato da un ricambio non omolo-
gato o componente contraffatto, le conseguenze non 
si limitano alle sanzioni precedentemente richiamate, 
ma possono essere anche di natura penale, con il 
sequestro del veicolo e la condanna a pena detentiva 
(si pensi all’ipotesi del comma 1 dell’art. 589-bis c.p. 
inerente il reato di omicidio stradale o le ipotesi  di 
lesioni personali colpose gravi o gravissime di cui al 
comma 1 dell’art. 590-bis c.p.), oltre che di responsa-
bilità civile per il danno arrecato. 

Si ricorda che l’assicurazione può essere legittimata 
ad esercitare il diritto di rivalsa per i danni liquidati 
a terzi nel caso in cui il veicolo non è omologato o 
è stato modificato con componentistica non regola-
mentare o contraffatta, soprattutto quando il sinistro 
stesso è stato causato dal mal funzionamento di 
quest’ultima. E’ invece da escludere la possibilità che 
l’assicurazione possa non rispondere del danno, in 
quanto in tema di assicurazione obbligatoria dei vei-
coli a motore, la garanzia assicurativa copre anche 
il danno dolosamente provocato dal conducente nei 
confronti del terzo danneggiato il quale, pertanto, ha 
diritto di ottenere dall’assicuratore del responsabile il 
risarcimento dello stesso, non trovando applicazione 
la norma di cui all’art. 1917 c.c.6. 

*Ten. Col. Guardia di Finanza

(1) Il Regolamento n.330/2010/Ue, il Regolamento di esenzione per il settore automotive (EU) BER n. 461/2010, le linee 
guida sulle restrizioni nei contratti per la vendita e la riparazione dei veicoli a motore e per la distribuzione delle parti di 
ricambio, il Regolamento di esenzione per le restrizioni verticali (EU) VRBER n.330/2010, le linee guida generali per 
accordi verticali.
(2) Cfr. Cassazione Penale, Sez. V, sentenza n. 37553 del 2 ottobre 2008.
(3) Il tuning è l’arte di modificare un’auto (o un qualsiasi veicolo a motore) avendo come obiettivo quello di renderla unica 
rispetto a tutte le altre.
(4) Art. 71 comma 1, art. 72 comma 12, art. 75 comma 1, art 78 comma 1, art. 78 comma 2.
(5) La recente sentenza n. 9988/18 della Corte di Cassazione, Sez. II Civile, depositata il 23 aprile 2018, relativa all’an-
nullamento di una sanzione comminata per violazione dell’art. 78 del codice della strada, ad un automobilista che aveva 
cambiato la parte terminale dello scarico dell’auto (nello specifico il silenziatore), istallandone uno non omologato, ha 
fornito un’ulteriore interpretazione giurisprudenziale al concetto di “modifica alle caratteristiche costruttive del veicolo” 
previsto dalla citata norma. In sintesi sostituire un dispositivo di equipaggiamento del proprio autoveicolo, senza che 
questo ne determini una variazione delle caratteristiche riportate nella carta di circolazione o delle caratteristiche co-
struttive e funzionali del veicolo (esempio velocità, rumorosità o delle emissioni inquinanti, come nel caso oggetto della 
sentenza), ovvero dei dispositivi di equipaggiamento indicati agli articoli 71 e 72 del c.d.s., per la Suprema Corte com-
porta l’applicazione della sanzione di cui all’art. 72, ultimo comma, del codice della strada, che va dal minimo di 85 euro 
ad un massimo di 338 euro, e non la sanzione di cui al citato art. 78. 
(6) Cfr. Cassazione Civile, Sez. III, sentenza n. 20786 del 20.08.2018.




